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di Francesco Piccioni 
 
LA SENTENZA 
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Nelle m ot ivazioni dell’archiv iazione am m essi i guast i denunciat i da Dante de Angelis.  Che per 
questo è stato licenziato I l diavolo si nasconde nei det tagli, si sa. Così può accadere che una 
sentenza di archiv iazione di un procedim ento divent i -  una volta rese note le m ot ivazioni -  un 
at to d'accusa nei confront i dell'azienda. 
 
Un'accusa soft , certam ente, m a assolutam ente inequivocabile. Gli episodi sono not i. I l 14 luglio 
2008 un Eurostar (m odello Et r  500)  in m anovra all'interno delle officine Martesana di Milano si 
spezza di net to in due t ronconi.  Ot to giorni dopo un alt ro t reno dello stesso t ipo subisce 
analoga sorte m ent re r ient ra, a f ine servizio, in quelle officine. La procura di Milano (m a anche 
quella di Tor ino, in possesso di una casist ica ancora più estesa, sem bra)  apre un fascicolo 
"cont ro ignot i" . Nel frat t em po alcuni delegat i alla sicurezza -   
Rls, rappresentant i elet t i dai ferrovier i -  rendono not i quest i ed alt r i episodi analoghi,  
esprim endo le proprie preoccupazioni per la sicurezza di lavoratori e passeggeri. 
 
L'azienda va su tut te le furie e licenzia -  per la seconda volta -  Dante De Angelis, delegato r ls. 
Lo sciopero generale dichiarato per chiederne la r iassunzione v iene differit o d'autorità dal 
m inist ro dei t rasport i ben  
quat t ro volte. I ntanto il t ribunale di Milano archivia il procedim ento, m a com e al solito 
bisognerà at tendere per conoscerne le m ot ivazioni. L'azienda prende al volo l'archiv iazione, 
elevandola al rango di "prova giur idica"  della corret tezza dei propr i com portam ent i e della 
«falsità» delle dichiarazioni rese dai delegat i.  Arr iva al punto da dichiararsi disponibile a 
r iassum ere Dante solo se quest i farà «pubblica abiura» di quanto sostenuto nel corso di brevi 
dichiarazioni alla stam pa. 
 
Le m ot ivazioni del t r ibunale rovesciano com pletam ente questa pretesa. La per izia t ecnica del 
prof. Giorgio Diana r ileva un «difet to di proget tazione» (am m esso al t em po dei fat t i anche 
dall'azienda, m a def inito «piccolo») :  i locom otori dell'Eurostar sono due -  uno in testa e uno in 
coda -  e orientat i in direzione opposta. Se capita che le "piast re Scm t"  dei due locom otor i si 
at t iv ino contem poraneam ente, il locom otore di coda si r it rova a frenare m ent re quello di t esta 
spinge avant i. La tenuta dei ganci che legano un  
vagone all'alt ro è a quel punto fortem ente sollecitata, specie nelle r iprese di m arcia a basa 
velocità. Se qualche gancio "salta",  il t reno si spezza.  
 
Nelle m anovre in deposito i r ischi sono bassi ( i t reni sono vuot i,  m acchinist i a parte) , m a con i 
passeggeri a bordo sono alt issim i (basta che uno st ia nell'" intercom unicante"  t ra vagoni in 
corr ispondenza del gancio che salta) .  Ad esem pio, il 24 gennaio un Frecciarossa si è spezzato 
all'altezza di Anagni.  L'azienda,  presa in cont ropiede,  par lò addir it t ura di «sabotaggio». 
 
Non è finita. La sentenza di Milano, pur non t rovando «possibili im putat i», è chiar issim a 
nell'at t r ibuzione delle responsabilità:  «Nel caso di specie r icorrono i precisi obblighi giuridici di 
Trenitalia non soltanto di prevedere l'inconveniente rappresentato dal per icolo della doppia 
at t ivazione delle piast re degli oppost i locom otor i installat i su tali t reni,  m a anche di intervenire 
concretam ente per im pedire, secondo i canoni della m igliore scienza e tecnica, tale doppia 
at t ivazione, indipendentem ente dall'operato, f inanche im prudente, dei propri dipendent i». Ai 
quali, com unque, «nel caso di specie» nulla poteva essere im putato. Sem m ai la per izia -  e 
quindi anche la sentenza -  si dim ost ra fin t roppo f iduciosa nella sollecita capacità di Trenitalia 
di m et tere a posto le cose.  
 
Accet ta infat t i per buona la tesi che usando una sola chiave di at t ivazione (per un solo 



locom otore, di fat to) ,  anziché due, «la situazione non si può r ipresentare». L'episodio di 
Anagni, beffardo, sta lì a dim ost rare il cont rar io.  
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